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Se la fine dell’anno costituisce 
l’occasione per riflettere 
su quanto si è realizzato, il 
bilancio 2014 del’ISVAV e del 
Museo del Vetro di Altare non 
può che essere positivo.
Altare Glass Fest ha 
incrementato il numero delle 
presenze e soprattutto si è 
avvalso della collaborazione di 
nuovi maestri vetrai, che hanno 
trovato uno spazio  accogliente 
ed efficiente per dare vita alle 
loro creazioni. 
Altare Vetro Design e 
Altare Vetro Arte, giunte 
alla quarta edizione, hanno 
coinvolto Annalisa Cocco, 
designer sarda, insignita 
del Compasso d’Oro, la cui 
progettazione è caratterizzata 
da grande leggerezza, e tre 
giovani artisti - Anna Caruso, 
Matteo Giagnacovo e Isabella 
Nazzarri  -  che hanno tradotto 
nella vetrofusione le proprie 
personali visioni. 
Inoltre si è svolto il primo 
workshop dedicato alla 
progettazione con il vetro, a 
cura di Enrico D. Bona. 
“Alte vitrie”  è on line 
con ben tre numeri, di cui 
uno monografico, dedicato 
a Ferruccio Billò, direttore 
dell’Istituzione dal  1991 
al  1997 , figura che tanto 
ha fatto, tra l’altro, per la 
realizzazione della nuova sede 
museale di Villa Rosa, nonché  
promosso numerose iniziative 
culturali , che fin dagli anni 
Cinquanta hanno animato 
Altare.
In questo numero, oltre 
all’incontro con un museo, 
quello di Empoli , riprende 
l’appuntamento dedicato alla 
presentazione di pubblicazioni 
di particolare interesse per 
lo studio e la conoscenza del 
mondo del vetro.









l volume “I vetri di 
Palazzo Pitti: dai Medici 
ai Savoia” (Giunti Editore, 
Firenze-Milano 2014 a 
cura di Silvia Ciappi) fa parte 
della collana “I cataloghi di 
Palazzo Pitti” dedicata alle 
collezioni meno note della 
dimora granducale, sede di 
quattro musei. 
Il censimento dei vetri del 
palazzo, sia quelli esposti che 
quelli conservati nei depositi, 
ha consentito una capillare 
ricostruzione della storia del 
vetro a Firenze dal XV secolo 
alla fine del XIX. 
Il Museo degli Argenti 
conserva gli oggetti più 
antichi, quali il reliquiario 
tardo cinquecentesco in pasta 
vitrea, ascrivibile alle fornaci 
austriache, che rappresenta 
la Crocifissione, popolata 
da una grande quantità di 
figure, consapevoli dell’evento 
sacro o assorti in occupazioni 
quotidiane. Un notevole 
interesse documentario è 
rappresentato da una serie di 
vetri tedeschi, del XVII-XVIII 
secolo, alti bicchieri (humpen), 
bicchieri cilindrici con 
coperchio, ampie brocche che 
raffigurano gli elettori, scene 
religiose, tornei di cavalieri, 
immagini di caccia, carte da 
gioco. 
Sono conservate due statuette 
in avorio, le galanterie 
gioiellate, appartenute a Anna 
Maria Luisa de’ Medici, munite 
di piccole bottigliette con 
tappo metallico. È preziosa 
la brocca del XVI secolo di 
modello veneziano, giunta 
a Firenze dalla Germania, 
di produzione muranese o a 
façon de Venise delle fornaci 
austriache. Un nécessarie 
da viaggio, appartenuto 
al Granduca Ferdinando 
III di Lorena, comprende 
bottiglie e utensili in vetro 
che garantivano la toelette 
personale durante i lunghi 
viaggi. Un vaso d’avorio 
seicentesco racchiude entro 
una sfera di vetro soffiato 
un piccolo lampadario a 
somiglianza delle lumiere 
del XVIII secolo, mentre una 
lumiera veneziana della 
seconda metà del XIX secolo 
è stata ricondotta alla vetreria 
Antonio Salviati di Venezia. 
Nei depositi sono conservati: 
un trembleuse, tazza e piattino 
per cioccolata, realizzato nelle 
fornaci russe alla metà del 
XVIII secolo, serviti composti 
di brocche e bicchieri di 
produzione centro europea e 
una preziosa coppetta in vetro 
calcedonio, pervenuti per 
donazione di privati. Il Museo 
delle Porcellane, conserva 
una grande lumiera in stile 
muranese, con decorazioni 
in vetro policromo, realizzato 
dalla vetreria dei Fratelli 
Gazzi di Venezia alla metà 




Humpen. Manifattura di 
Dresda, 1701
a lato: 
Brocca con sei calici, 
manifattura austriaca (?), 
ultimo quarto del XIX 
secolo-Bottiglia, manifattura 
di area germanica o boema, 
ultimo quarto del XIX secolo
sotto:
Crocifissione e storie 
di Gesù, reliquiario, 
manifattura austriaca, metà 
del XVI secolo
Museo degli Argenti e delle 
Porcellane di Palazzo Pitti, 
Firenze. Archivio Fotografico 
della Soprintendenza 










Istituto per lo Studio del 
Vetro e dell’Arte Vetraria
Piazza del Consolato, 4




Con il contributo 
della 
Fondazione 
A. De Mari 
In copertina:  
Vaso per confetti rosso, Altare, 
inizi XX secolo. Museo dell’Arte 
Vetraria Altarese




a cura di 
M.Barovier con 
C. Sonego, Skira, 
Milano 2014
Il ponderoso volume, terza 
puntata dell’indagine condotta 
da Marino Barovier sulla 
produzione della Venini 
dopo i cataloghi  dedicati a 
Carlo Scarpa (Carlo Scarpa 
Venini 1932-1947, Skira, 
Milano 2012)  e a Napoleone 
Martinuzzi (Napoleone 
Martinuzzi  Venini 1925-
1931, Skira, Milano 2013), 
propone un’attenta analisi 
delle creazioni che l’architetto 
Buzzi ha progettato nel breve 
arco di tempo, dal 1932 al 
1934, in cui è stato art director 
dell’azienda. Sciolta, infatti, 
la società con Napoleone 
Martinuzzi e Vittorio Zecchin 
e messa quindi in liquidazione 
la V.S.M.  Venini & C., Paolo 
Venini si rivolge all’architetto 
lombardo (è nato a Sondrio 
nel 1900 e ha studiato al 
Politecnico di Milano; è vicino a 
Gio Ponti con il quale condivide 
la vicenda de “Il Labirinto”) 
per preparare delle collezioni 
con le quali presentarsi a  
importanti appuntamenti quali 
la XVIII Biennale di Venezia 
dell’estate del 1932 e la V 
Triennale di Milano dell’anno 
successivo.
Tommaso Buzzi si dedica con 
passione al nuovo incarico, 
interessato in modo particolare 
alla messa a punto di tecniche 
raffinate e complesse, specie 
quella della incamiciatura con 
la sovrapposizione da 5 a 7 
strati: nascono così colorazioni 
uniche e innovative, dalle 
vibranti sfumature. Tra le molte 
le serie Alga, Laguna e Alba 
impreziosite dall’applicazione 
di foglia d’oro.
Il volume, rigoroso nel 
segnalare e mostrare le 
“ricette” del maestro, 
ricostruisce l’intera produzione 
vetraria progettata da Buzzi 
per Venini, grazie a materiali 
inediti provenienti dall’Archivio 
Storico Venini e dall’Archivio 
Tommaso Buzzi alla Scarzuola, 
che conserva preziosi 
documenti e carteggi.
Interessante anche il capitolo, 
a cura di Carla Sonego, che 
mette in relazione i vetri 
di Buzzi, figura di ampia 
e profonda cultura, con 
manufatti ceramici coevi, ma 
anche con oggetti di scavo 
che rappresentano la sua 
fonte di ispirazione, nonché i 
saggi dedicati all’importanza 
di Buzzi e Ponti nel panorama 
delle arti decorative del 
Novecento (Valerio Terraroli), 
quello dedicato alla rivista 
“Domus” che vede collaborare 
i due maestri (Cecilia Restagni 
e Roberto Dulio) e, infine, 
l’indagine (Maria Paola Maino) 
condotta sugli arredi di villa 
Vittoria del 1931.
Il ricco regesto presenta 
tutti i progetti del maestro 
affiancati dal disegno che ne 
ha preceduto la realizzazione:  
schizzi dai tratti rapidi 
ma efficaci completati dal 
riferimento del Catalogo Blu 
e da una scheda esauriente; 
questi materiali sono 
completati dalla riproduzione 
dell’oggetto, che è esposto in 
mostra. Una sezione è dedicata 
all’illuminazione ricca di 
lampadari, applique, lampade 
da terra che le foto dell’epoca 
restituiscono nella visione 
d’insieme.
Mariateresa Chirico
I MUSEI SI 
INCONTRANO
Il Museo del 
Vetro di Empoli 
Empoli (FI)
Empoli è un noto centro di 
produzione vetraria con una 
storia secolare e il Museo del 
Vetro testimonia e documenta 
il valore storico e culturale 
di questa attività produttiva. 
Sede del museo è l’antico 
Magazzino del Sale, situato 
nel centro storico e utilizzato 
fino dai secoli XV-XVI per 
l’immagazzinamento e la 
distribuzione del sale. 
Il museo racconta la storia 
dell’attività vetraria empolese 
che ha interessato i più 
diversi settori: dall’artigianale 
all’industriale, dal vetro 
verde al colorato e cristallo. 
ll visitatore può muoversi 
liberamente tra i banchi da 
lavoro e le canne da soffio, tra 
le materie prime e gli attrezzi 
per la lavorazione, a fianco dei 
maestri vetrai rappresentati 
nelle gigantografie; mentre la 
proiezione del documentario 
“Vetro verde”, girato nelle 
fornaci empolesi nel 1958 da 
Lionetto Fabbri, lo accompagna 
in tutto il percorso. 
A questo punto il suo sguardo 
è attratto dagli oggetti che 
popolano il museo: dai fiaschi 
alle damigiane e alle bottiglie, 
passando dall’universo 
variegato della “bufferia 
toscana” ai vetri da tavola e ad 
una significativa selezione di 
vetri artistici.
Nel corso dell’anno le mostre 
temporanee arricchiscono e 
rinnovano il percorso espositivo 
del museo.
Il Museo ospita nella collezione 
permanente circa 300 
oggetti in vetro, tra oggetti 
d’uso quotidiano e vetri 
“artistici”, parte dei quali 
sono ceduti al Museo nella 
forma di comodato gratuito 
temporaneo.
Molti altri oggetti, pervenuti 
al museo con acquisti e 
donazioni, sono conservati 
nel deposito e possono essere 
esposti al museo in occasione 
di mostre temporanee ed altri 
eventi.
Nel Museo sono esposti anche 
attrezzi da lavoro, stampi, 
documenti, ecc.
Stefania Terreni
Per maggiori informazioni
www.museodelvetrodiempoli.it
